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Unione Nazionale Comuni Comunità Enti Montani

Delegazione Piemontese

_________________________________Comunicato stampa___________

Torino, 13 ottobre 2013

A VARISELLA, GLI STUDENTI DI ARCHITETTURA DEL POLITECNICO DI TORINO PRESENTANO I PROGETTI PER RIGENERARE I BORGHI DEL PAESE
Incontro con cittadini e amministratori: le borgate tornano a vivere grazie ad agricoltura, recupero delle case, co-housing, nuovi ed antichi mestieri. Servono 10 milioni di euro, ma la sfida è lanciata 
Moncolombone, Ramai, Costa, Rosso, Baratonia. Sono solo alcune delle borgate di Varisella toccate dagli studenti del Politecnico di Torino nei mesi scorsi, all'interno dei laboratori del corso di laurea magistrale di “Architettura per la sostenibilità”. Cento ragazzi hanno immaginato la rigenerazione di vecchie case, fienili, tettoie, strade lastricate in pietra. Una serie di analisi territoriali, progetti e master plan, realizzati sotto l'occhio attento del professore Riccardo Bedrone e dalla collega Sarah Chiodi. I risultati del laboratorio, svoltosi a maggio, sono stati illustrati sabato 12 settembre a Varisella, all'interno del convegno "Borghi alpini: dall'abbandono alla valorizzazione”.
Varisella, con Giaveno, è stata scelta da Bedrone (per 15 anni presidente dell’Ordine degli Architetti di Torino) come luoghi esempio per l'Atelier di Progettazione urbanistica, su indicazione dell'Uncem, da un anno e mezzo al lavoro per una serie di programmi di rivitalizzazione delle borgate alpine piemontesi (oltre 5.000 gli immobili sui quali potenzialmente intervenire). Il sindaco Mariarosa Colombatto e il vice Piermichele Colombatto erano intervenuti a una lezione nelle aule del Politecnico, per preparare il viaggio di quasi cento studenti sul territorio del Comune delle Valli di Lanzo. Un itinerario tra vecchi immobili dismessi, altri recuperati negli anni Settanta, altri ancora da recuperare, di proprietà pubblica e privata. Gli amministratori comunali hanno ragionato con i futuri architetti sulle opportunità di riorganizzazione funzionale delle borgate, in grado di agevolare un “ritorno” di famiglie e imprese, che diano nuova vita alla comunità. “Un impegno non certo semplice - spiega Colombatto – Gli studenti ci hanno dato nuove idee. In alcune borgate abbiamo degli immobili comunali e per l'Amministrazione, poter ricevere l'attenzione del Politecnico è importantissimo”. Fondamentale, per gli studenti, l’incontro durante i sopralluoghi con la cittadinanza, con le famiglie che vivono a Varisella da generazioni e con chi si è “reinsediato” negli ultimi anni. Storici percorsi e nuovi modelli di sviluppo a confronto, con dati sociali e antropologici che muovono i pianificatori urbani e montani.

Agricoltura, vendita diretta dei prodotti a chilometri 0, ristrutturazione delle vecchie case con materiali locali della tradizione (pietra e legno in primis), co-housing per famiglie e terza età, recupero di antichi mestieri. Ma anche potenziamento dell’illuminazione e dei servizi pubblici. Questi i cardini dei progetti presentati sabato a Varisella dagli studenti. Un pomeriggio di approfondimento che ha aiutato gli Amministratori e i cittadini a immaginare Varisella al 2020. “Le facoltà di Architettura e di Ingegneria - spiega il professor Bedrone - hanno sostenuto il lavoro di Uncem attorno al recupero dei borghi alpini, come tutti i programmi volti alla tutela e alla valorizzazione del nostro grande patrimonio storico. Facendolo diventare oggetto di laboratori, studi, valutazioni di fattibilità economica, che coinvolgano anche gli studenti universitari, come successo a Varisella”.
Per trasformare i progetti in realtà, servono almeno 10 milioni di euro. Il paese potrà candidarsi ai bandi europei della programmazione comunitaria 2014-2020, ma anche avviare percorsi di promozione delle sue borgate verso imprese, privati, investitori. “E’ proprio questa la sfida del lavoro dell’Uncem – spiega il presidente Lido Riba – Certo, dovremo far leva sui fondi del Piano di sviluppo rurale, che già nella scorsa programmazione aveva visto lo stanziamento di 30 milioni di euro per rivitalizzare 30 borghi alpini piemontesi. Un volano di sviluppo delle Terre Alte importantissimo, con ricadute oltre ogni previsione, da potenziare. Ma stiamo anche lavorando con gli operatori immobiliari: le nostre borgate, come quelle di Varisella e nelle Valli di Lanzo di Viù, Traves, Monastero, Ala di Stura, Corio, possono essere oggetto di un mercato nazionale e internazionale, garantendo recupero edilizio e nuovi insediamenti. I territori alpini devono aprirsi a queste frontiere di crescita, per generare comunità nuove, multiformi e votate allo sviluppo sociale ed economico”.
L'Uncem - Unione Nazionale Comuni, Comunità ed Enti montani - è da sessant'anni il "sindacato del territorio montano". La Delegazione piemontese ha sede in via Gaudenzio Ferrari 1 a Torino. Uncem Piemonte rappresenta gli enti a livello regionale presso gli organi competenti per l'esame dei provvedimenti di interesse montano, allo scopo di valorizzare e sviluppare il territorio e le istituzioni; promuove il coordinamento delle attività degli enti al fine di potenziarne le capacità di intervento collegandosi alle linee di programmazione europea, nazionale e regionale; promuove inoltre studi e ricerche per una migliore conoscenza della realtà montana. Con gli enti che rappresenta, Uncem coordina iniziative e progetti legati al turismo nelle vallate alpine e appenniniche, alla green economy e alle energie rinnovabili, alla filiera legno, all’innovazione tecnologica e all’ICT, alle filiere agroalimentari e enogastronomiche, alle reti di servizi nelle aree montane. PieMonti è la rivista bimestrale dell’Uncem Piemonte, “voce” delle Terre Alte.
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